Linee guida per la stesura della tesi di laurea

La tesi di laurea deve avere una lunghezza compresa approssimativamente fra le 120 e le 150 cartelle, calcolando 2.000 caratteri (spazi inclusi) a cartella.
La lunghezza della tesi è comprensiva di tutto il testo redatto, include quindi: indice, corpo del testo, note a piè di pagina, titoli, didascalie, bibliografia e sitografia. Non sono inclusi i ringraziamenti ed eventuali appendici.
INDICAZIONI PER LA REDAZIONE DEGLI SCRITTI

La tesi deve rispecchiare i caratteri peculiari del testo scientifico. A partire dalle note, la/il lettrice/lettore deve essere in grado di risalire alle fonti delle teorie o dei fatti che vengono riportati, siano essi situati in testi, riviste, oppure siti web. Lo scritto va corredato di una bibliografia e di una eventuale sitografia dove vengono riportati, rispettivamente: i testi e i contenuti multimediali consultati.

Si ricorda che la scrittura ha una propria etica a cui rispondere; pertanto, la/lo studente deve rispettare il criterio di “leggibilità”, esprimendosi in modo chiaro e comprensibile da una/un lettrice/lettore esterna/o. Si consiglia quindi di definire i concetti e le terminologie che vengono utilizzate, completare e documentare le informazioni che vengono fornite e argomentare le proprie asserzioni senza limitarsi ad affermarle.

Si raccomanda di usare l’"a capo" con giudizio, perché determina l’inizio di un nuovo capoverso e serve a indicare un cambiamento di argomento. Si consiglia inoltre di evitare l’uso del salto di riga e porre particolare attenzione all’uso delle virgole e del punto e virgola.

Formattazione

· Font: Times New Roman (da utilizzare per tutto il testo redatto) 

· Dimensione corpo del testo: 12 punti (può essere maggiore per i titoli dei capitoli)
· Allineamento corpo del testo: giustificato

· Interlinea corpo del testo: 1,5

· Interlinea eventuali appendici: 1

· Dimensione note: 10 punti

· Allineamento note: giustificato

· Interlinea note: 1

· Margini destro-sinistro e superiore-inferiore: 2,5 cm
· Stampa: non è fatto obbligo di stampare la tesi, ma è consigliabile avere una propria copia cartacea che il/la candidato/a possa portare il giorno della discussione (salvo diverse indicazioni del/la relatore/relatrice)
· Numerazione della pagina: centrata in basso.

Se si vuole distinguere l’inizio del capoverso si consiglia un rientro della prima riga di 0,5 cm.

Si ricorda inoltre che il corsivo di norma si usa per: 

· titoli di libri;

· parole straniere (tranne nomi di persone, luoghi, istituzioni e parole entrate in uso comune come ad esempio: computer);

· per dare enfasi a un termine o frase.

I numeri, di norma, si scrivono per esteso. I numeri da uno a dieci, così come le decine (es. venti), le centinaia (es. trecento), le migliaia (es. 245 mila) e i milioni (es. 28 milioni), devono essere scritti per esteso. Anche quando un numero apre una frase, va scritto in lettere (per esempio: Ventisette anni dopo), così come i numeri che non hanno un valore aritmetico preciso (per esempio: all’età di vent’anni). Si scrivono in cifra solo i giorni e le date, ad eccezione del primo giorno del mese, che si scrive per esteso (es. il primo gennaio).
Citazioni, note, riferimenti bibliografici

Le citazioni si fanno con le virgolette se scorrono direttamente nel testo.
Si ricorda di scegliere e utilizzare un solo tipo di virgolette per tutto il testo. Una seconda tipologia è ammessa nel caso in cui la citazione ne contenga a sua volta: in tal caso è bene differenziarle scegliendo un altro stile di virgolette. Si usano le virgolette alte (“ ”) anche per mettere in evidenza una parola con un significato particolare, spesso figurato o ironico.
Se la citazione è lunga e supera le tre righe va evidenziata graficamente secondo la forma rientrata, (detta anche a blocchetto). Si va quindi a inserire la citazione senza virgolette, in corpo minore (11 punti) riducendo i margini destro e sinistro di 1 centimetro e separandola dal resto del testo con una riga vuota sia sopra che sotto.

Le omissioni vanno segnalate con tre punti entro parentesi quadre […]. 

Se la citazione è scritta in una delle principali lingue europee non è necessaria la traduzione. Se necessaria, la traduzione va in nota a piè di pagina.

Le note a piè di pagina hanno la sola funzione di commento, approfondimento o digressione rispetto all’argomento principale. Possono essere utilizzate come spazio utile per aggiungere dettagli, traduzioni o rimandi bibliografici. Tutto ciò che concerne strettamente l’argomento trattato nel corpo del testo deve essere aggiunto lì e non nelle note a piè di pagina.
Il metodo da utilizzare per i riferimenti bibliografici è da concordare con la/il relatrice/relatore. Si consiglia di optare per uno dei due sistemi illustrati di seguito e di utilizzarlo in modo omogeneo. Si sottolinea, inoltre, che i riferimenti vanno inseriti non solo nei casi in cui si citi letteralmente tra virgolette un brano di altro autore, ma anche per indicare quali sono le fonti utilizzate per scrivere una frase, un paragrafo ecc.

1) Il sistema “Autore-data”: I riferimenti vanno nel testo, nella forma (Cognome dell’autore, anno: pagina), per esempio: (Mutti, 1992: 57). L’iniziale del nome proprio si utilizza solo in caso di omonimie da disambiguare. Tale sistema indica che il brano citato o richiamato nel testo è rintracciabile alla pagina 57 del libro di Mutti riportato nella bibliografia finale sotto il nome di Mutti con data 1992. Se ci sono due o più opere del medesimo autore pubblicate nello stesso anno è bene distinguerle con una lettera (Mutti, 1992a, 1992b), così come nella bibliografia finale. Con il sistema “Autore-data” le note a piè di pagina servono per inserire approfondimenti, cenni bibliografici o brevi digressioni quando non si vuole appesantire il testo e hanno quindi la funzione di commento, approfondimento o digressione rispetto all'argomento principale.

2) Il sistema “citazione-nota”: I riferimenti vanno inseriti tramite le note a piè di pagina in ordine numerico progressivo. La numerazione deve ripartire dalla nota numero 1 all’inizio di ogni nuovo capitolo. La nota deve contenere l’intera indicazione della fonte bibliografica di riferimento. La prima citazione di un’opera deve includere il nome e cognome dell’autore, titolo, il luogo e l’anno di pubblicazione, nonché le pagine cui fa riferimento nella forma Autore (Cognome e nome puntato), anno, titolo, città, casa editrice, pagina, esattamente come in bibliografia finale (vedi sotto i casi specifici). Per le citazioni successive della stessa opera si può indicare solamente il cognome dell’autore, il titolo abbreviato e le pagine di riferimento. Per non riportare interamente il riferimento di un’opera già citata si può ricorrere all’utilizzo di Ibidem o Ivi a seconda dei casi. Ibidem si usa se in una serie continua di citazioni ricorre la stessa opera e la stessa pagina della nota precedente. Ivi si usa quando si cita di seguito la stessa opera della nota precedente, ma una pagina diversa. Va naturalmente indicato il numero di pagine diverso, per esempio: Ivi: 57. 

Bibliografia finale

La bibliografia deve essere inserita dopo la conclusione dell’elaborato, prestando attenzione al rispetto dell’ordine alfabetico e all’inserimento di tutte le opere precedentemente menzionate sia nel corpo del testo che nelle note. 
Vanno indicati: cognome, nome dell’autore, seguiti dall’anno di pubblicazione del testo e dagli altri dati, secondo i modelli qui elencati:

Libri

Autore (Cognome, nome), anno, titolo in corsivo, città, casa editrice.

Esempio: Mutti, Antonio, 1992, Il buon vicino, Bologna, il Mulino.
Se citate da una riedizione è consigliabile specificare l’anno della prima pubblicazione tra parentesi:

Esempio: Calvino, Italo, 2002 (1988), Lezioni americane: sei proposte per il prossimo millennio, Milano, Mondadori.

Se citate da una traduzione è consigliabile inserire anche i dati dell’opera originale:

Esempio: Douglas, Mary, 1985, Antropologia e simbolismo, Bologna, il Mulino (ed. or. 1975, Implicit Meanings. Essay in Anthropology, London, Routledge).

Oppure indicare chi si è occupato della traduzione:

Esempio: Arendt, Hannah, 1929, Der Liebesbegriff bei Augustin.  Versuch einer philosophischen Interpretation, Berlin, Springer (trad. it. di Laura Boella, 2001, Il concetto d’amore in Agostino, Milano, SE).

Se ci sono due o più opere del medesimo autore pubblicate nello stesso anno è bene indicarlo con una lettera secondo il seguente ordine: 1980a, 1980b, ecc.
Libri scritti da più autori

Fino a tre autori: Cognome e Nome primo autore – Cognome e Nome secondo autore – Cognome e Nome terzo autore, anno, titolo in corsivo, città, casa editrice.

Esempio: Curini, Luigi – Martelli Paolo, 2009, I partiti nella Prima Repubblica: maggioranze e governi dalla Costituente a Tangentopoli, Roma, Carocci.

Se sono più di tre autori: Cognome e Nome primo autore [et al.], anno, titolo in corsivo, città, casa editrice.

Esempio: Deaglio, Mario [et al.], 2007, A cavallo della tigre, Milano, Guerini e Associati.

Curatele

Autore (a cura di), anno, titolo in corsivo, città, casa editrice.

Esempio: Amato, Giuliano (a cura di), 2012, Antonio Giolitti: una riflessione storica, Roma, Viella.
Nel caso di opere straniere, “a cura di” va indicato nella lingua dell’opera e non in italiano.

Saggi contenuti in un volume 

Autore, titolo del saggio in corsivo, in autori/autore del libro, titolo del libro in corsivo, città, casa editrice, anno, pagine.

Esempio: Falassi, Alessandro, 1995, Le contrade, in Berzani, Roberto – Catoni, Giuliano – De Gregorio, Mario (a cura di), Storia del Palio di Siena, Siena, Berti, pp. 234-235. 

Articoli pubblicati in una rivista

Autore, anno, “titolo dell’articolo in tondo tra virgolette”, in titolo della rivista in corsivo, numero rivista, pagine.

Esempio: Roskamp, Hans, 2010, “El culto a los ancestros entre los tarascos”, Arqueología mexicana, 18 (106), pp. 47-52.
Sitografia
Le indicazioni per reperire la fonte citata sono costituite dall’indirizzo di rete (URL). È importante sottolineare che la sitografia include solo quei testi che siano reperibili online e che sono privi di indicazioni editoriali come ad esempio autore, anno, editore ecc. Pertanto, articoli di riviste scientifiche disponibili online vanno in bibliografia e non in sitografia.

Nella sitografia vanno indicati i siti web in ordine alfabetico con la data dell’ultima consultazione dal momento che le risorse disponibili in rete sono aggiornabili e modificabili con facilità.
Esempio: 

Associazione Italiana Studi Semiotici: http://www.associazionesemiotica.it/ (ultima consultazione: 12 dicembre 2024)
Museimpresa: https://museimpresa.com/ (ultima consultazione: 10 maggio 2025)

World Health Organization: https://www.who.int/emergencies/surveillance (ultima consultazione: 10 giugno 2025)
Struttura generale della tesi
Il titolo dell’elaborato non può essere semplicemente inserito nella prima cartella del documento, ma deve far parte del frontespizio fornito dal corso nell’apposita pagina web, all’allegato “frontespizio tesi”.
All’inizio dell’elaborato è opportuno inserire un indice in cui riportare i titoli dei capitoli, sottocapitoli e ulteriori livelli con le pagine corrispondenti. Di norma è sconsigliato scendere sotto il terzo livello di articolazione in capitoli. 

